1. Informazioni sull’associazione
La S.E.C. Società Escursionisti Civatesi nasce nel 1953 da un gruppo di volenterosi giovani amanti della montagna che, partendo dalla loro esperienza presso la S.E.V. Società Escursionisti Valmadreresi, hanno deciso di costituire anche a Civate una società di escursionismo. 
Oltre a coltivare la passione per l’alpinismo e la montagna i nostri volontari hanno costruito “mattone dopo mattone” il Rifugio Marisa Consigliere che troneggia sulla vista del Cornizzolo.
L’associazione è composta da più di duecento membri e racchiude soci di varie generazioni: dai pilastri che hanno posto le fondamenta della S.E.C. ai più giovani che vogliono portare avanti questa tradizione.

2. Attività 
a. Svolte presso rifugio
· Gestione del rifugio
I soci sono suddivisi in 11 squadre, da circa 20 persone ciascuna, che a rotazione tengono aperto il rifugio tutti i fine settimana. Negli ultimi anni, la disponibilità di una squadra di pensionati ci permette di garantire il servizio anche tutti i mercoledì.
Durante il servizio svolgiamo attività di ristorazione, pulizia e manutenzione e garantiamo alle persone che raggiungono il rifugio un’accoglienza calorosa e la migliore ospitalità.
· Il rifugio è stato attrezzato di un sistema di webcam che permette di conoscere in tempo reale il meteo e di vedere anche da Internet il bellissimo panorama sottostante il monte in vari momenti della giornata.
· La S.E.C. collabora ormai da qualche anno con il gruppo Astrofili del Planetario di Lecco offrendo agli appassionati, alle scolaresche o a chiunque sia interessato l’opportunità di e osservare la volta celeste, imparando a distinguere le varie costellazioni e a riconoscere i pianeti visibili.
· Il fatto che il rifugio, in casi eccezionali, possa essere raggiunto anche in macchina permette anche a persone con handicap o ad anziani di raggiungere senza fatica la cima della montagna per passare una giornata in allegria e in compagnia.
· Nel giorno dell’antivigilia viene si svolge ogni anno la fiaccolata: vari gruppi di persone provenienti dai paesi alle pendici della montagna, con una fiaccola in mano, uniti nell’atmosfera nell’imminente Natale, salgono in vetta e confluiscono verso il rifugio dove secondo tradizione viene servita trippa e vin brûlé caldo.
· Ogni anno si svolge il Cornizzolo day, una giornata all’insegna del rispetto della natura, in cui tutte le persone che partecipano  dimostrano il loro attaccamento alla montagna.

b. Gir dì sant
Sul pendio del monte Cornizzolo sono presenti molti luoghi e santuari legati al culto dei santi: il giorno prima della festa di San Pietro e Paolo, un gruppo di pellegrini ripercorre tutte queste tappe durante la notte per raggiungere la basilica di San Pietro di mattina. Il simbolo di questi pellegrini è un campanello il cui suono accompagna e scandisce tutto il percorso. L’escursione, seppur lunga e faticosa, ha un importante valore simbolico e spirituale e la forza di volontà guida i partecipanti fino alla fine.

c. Corso di montagna
Lo scopo del Corso di Montagna è ben spiegato dalle parole del dépliant informativo del primo Corso di Comportamento in Montagna: “ai ragazzi si vuole solo insegnare a conoscere e ad amare le montagna, perché noi abbiamo imparato che questo amore è buono, ritempra e conforta, aiuta il giovane a diventare uomo, a dominarsi ed a dominare, forma il carattere e lo dispone alla perseveranza, all’entusiasmo e all’impegno”.
Tutt’ora gli educatori che accompagnano i ragazzi nelle varie escursioni insegnano loro il rispetto per l’ambiente e la montagna, il valore della fatica e il piacere del riposo che ne segue, li abituano alla condivisione e alla convivenza.
In media al corso, che prevede 5/6 uscite all’anno nel periodo primaverile, aderiscono 60 bambini delle scuole elementari e medie che vengono accompagnati in escursioni in molte località della Lombardia, ma anche di altre regioni. Ecco l’elenco di alcune mete del corso: Monte San Martino di Lecco, Monte Barro, Rifugio Menaggio, Rifugio Alpe Corte, Rifugio Pio X, Rifugio Riella sul Monte Palanzone, Monte Magnodeno, Rifugio Albani, Rifugio Omio; il dislivello delle escursioni va da 500 m a 900/1000 m.

d. Corso di presciistica
Altra attività sportiva è il corso di presciistica che si svolge nella palestra comunale del paese e che prepara alla stagione sciistica vera e propria.


3. PROGETTO DI COSTRUZIONE DELLA CAVA
Il piano cave è valido per 20 anni, quindi , se il Cornizzolo vi fosse incluso, subirebbe scavi per un lasso di tempo così esteso. Il progetto prevede l’estrazione di 8 milioni di m3 di materiale che servirebbero a soddisfare il fabbisogno di cemento della provincia di Lecco o della Regione. Il progetto vede la apertura di una cava sotterranea che occuperebbe un’area estesa quanto 3 volte la piazza antistante il Duomo di Milano che potrebbe causare in futuro una perdita di parte delle sorgenti sotterranee che causerebbe ingenti danni ambientali a tutto l’ecosistema. 
Inoltre, tutti i sentieri che si trovano ad essere nell’area di interesse, tra cui una dei più importanti e panoramici che porta al rifugio, alla cima e quindi verso i Corni di Canzo, sarebbe interdetto al passaggio con grande svantaggio di tutti gli appassionati che frequentano il monte. 

4. OBIEZIONI DELL’ASSOCIAZIONE
Le ragioni che ci spingono alla mobilitazione contro l’apertura di un nuovo fronte estrattivo sono molteplici: purtroppo, non siamo in grado di opporre argomentazioni di carattere tecnico, ma le motivazioni politiche, ambientali, sociali e affettive ci spingono a continuare e ci rendono sempre più chiaro il nostro obbiettivo: il Cornizzolo va lasciato così com’è.
Innanzitutto il monte Cornizzolo è di per sé un luogo rilevante dal punto di vista geologico e artistico. 
Questa montagna è un geotopo unico in tutto l’arco prealpino, alpino e montano di tutta Italia: con le sue formazioni geologiche (formazione a Conchodon e stratificazione multipla carbonatica, selcifera, gneiss), suscita l’interesse non solo di curiosi, ma anche di appassionati, studenti universitari, docenti di scienze della terra. 
Sul pendio, a circa 690 metri di quota, sorge la Basilica di San Pietro al Monte, testimonianza dell’antico complesso monastico benedettino che ivi sorgeva, espressione mirabile del Romanico: si tratta di un edificio la cui origine risale al X/XI sec. che contiene affreschi e stucchi il cui ottimo stato di conservazione permette tutt’oggi di intravedere la ricchezza culturale e spirituale dei monasteri del Medioevo. Tanto è il patrimonio artistico posseduto dalla basilica, che è in corso la pratica per farla rientrare nell’UNESCO. 
Anche solo questa due ragioni potrebbero escludere l’ipotesi di una cava, perché un fronte estrattivo altererebbe chiaramente l’armonia del monte e precluderebbe la possibilità di godere dello spaio naturale e artistico nella sua purezza. La montagna ha un suo equilibro nel quale abbiamo la fortuna di poterci inserire percorrendo i suoi sentieri, ammirando i suoi scorci, respirando la sua aria pura, ascoltando i suoi suoni: va da sé che una cava non può che rompere questa relazione.
La S.E.C. stessa nasce con l’intento di ritrovare una simile sensazione: si legge in uno dei primi bollettini, del 1957, che quello a cui i primi soci anelavano e che li motivò far nascere e crescere l’associazione fu “il silenzio, la pace completa, goduti nella loro intera pienezza, lontano dalla frenesia del progresso che ogni giorno inventa nuovi rumori, nuove preoccupazioni”. E uno spirito simile spinge tutti i giorni le numerose associazioni, che gravitano intorno al Cornizzolo, a incentrare le loro attività proprio lì e tutte persone a salire in cima e a percorrere i suoi sentieri.
Non si possono assolutamente tralasciare i problemi legati alla deturpazione del  paesaggio: sebbene il progetto preveda uno scavo sotterraneo è innegabile l’effetto distruttivo dell’antropizzazione che interferirebbe comunque con il panorama esteso e integro che si può ammirare dalla cima. I macchinari, gli strumenti e il transito di materiali e persone altererebbero ovviamente il paesaggio naturale, la cui tutela, ricordiamoci, è prevista anche nell’art. 9 della  Costituzione Italiana.
Una così ingente quantità di materiale sottratto alla montagna avrebbe un impatto ambientale non certo trascurabile non solo per le problematiche ambientali legate al rumore e alle polveri che sarebbero rilasciate nell’atmosfera (già comunque provata dal vicino inceneritore di Valmadrera), ma anche per il rischio a cui sarebbero sottoposte le acque sotterranee che percorrono abbondantemente quell’area del sottosuolo, con una conseguente manomissione del normale ciclo di alimentazione dei bacini idrici.
E inoltre, è molto forte l’affetto che ci lega ai sentieri, alla flora, alla fauna e al paesaggio che circondano il rifugio e che da sempre accompagnano gli abitanti della zona; questi ultimi hanno stretto un rapporto di quasi simbiosi con la natura del Cornizzolo e hanno imparato a conoscerla e ad amarla: nessuno di noi può accettare che essa sia rovinata, offesa e ferita in nome di un progresso economico e imprenditoriale che non conosce limiti.


5. COME CI STIAMO MUOVENDO
Tutte le iniziative che stiamo promuovendo sono volte alla sensibilizzazione non sono degli abitanti della cintura del Cornizzolo, ma anche di tutte le persone che frequentano il monte, al coinvolgimento attivo delle amministrazioni comunali, alla costituzione di un fronte comune con tutte le altre associazioni che da anni si occupano del problema.
L’obbiettivo è quello di far capire alla Provincia e alla Regione che la nostra idea non cambia, qualsiasi siano le obbiezioni della Holcim, cioè l’azienda che ha proposto l’escavazione e che ha scavato per anni il Cornizzolo, distruggendo quasi tutto il versante sopra Cesana Brianza.
Tuttavia, l’intento principale è quello di far partecipare la gente e trasmettere a tutti la passione che ci lega al luogo e alla sua natura.
L’associazione stessa è cresciuta tutta sulla montagna, ha costruito il rifugio, pulisce ogni anno il sottobosco; inoltre, in moltissime foto di nonni e genitori il Cornizzolo campeggia sempre sullo sfondo, quindi la nostra passione nel salvaguardare il monte è antica e radicata. Il Cornizzolo è sempre stata  una bellissima seppur modesta montagna e non possiamo immaginarla trasformata in un sito di estrazione della calce.
Il valore umano che essa rappresenta per noi trova fondamento nello scopo per cui è nata la S.E.C., cioè creare un’associazione di giovani con una passione comune: così adesso, per noi, il monte Cornizzolo è il luogo dove condividere momenti di gioia, di divertimento, di spensieratezza, di allegria; è un luogo d’incontro dove il dialogo tra estranei sorge spontaneo e in cui le diversità vengono meno proprio perché ci unisce la stessa passione comune per la montagna.
In termini più concreti, abbiamo in programma la pulizia del sentiero della costa, cioè il sentiero più minacciato dalla cava; inoltre sono state organizzate varie serate per coinvolgere attivamente la cittadinanza, una di questa si terrà il 9/12 con titolo “Cornizzolo: la montagna viva” che coinvolgerà scalatori e alpinisti della zona che da sempre si allenano sul pendio del monte. Abbiamo pensato a una mostra di presepi del Cornizzolo, cioè presepi dipinti su ciocchi di legno per dimostrare come la nostra montagna si inserisce in molti aspetti della vita di tutta la comunità e come non abbia solo valore sul piano naturalistico, ma anche sociale.
E queste sono solo le prime idee di una lunga lista che ha lo scopo di evitare che l’attenzione sul problema venga meno.
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